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La scena di un saccheggio e a 
destro giovani punk per le vio 
di Londra: il teatro inglese de
gli anni 70 rifletto la disgrega
zione e la violenza della socie
tà 

s> > r 

«Teatro inglese del rifiuto», a 
cura di Miry Corsani. Geno
va, Costa <t Nolan, pp 281, L. 
16 .000 . 

Un elegante volume, con 
cui esordisce una ambiziosa 
casa editrice genovese, rac
coglie opportunamente 
quattro testi teatrali degli 
anni 1970 di indubbio rilievo 
e leggibilità. La novità della 
raccolta è senz'altro l'esordio 
in Italia di Howard Brenton 
e David Hare (rispettiva
mente del 1942 e 1917). uomi
ni di punta dell'ultima gene
razione di drammaturghi, 
entrambi studenti a Cambri
dge, poi esponenti di un tea
tro apertamente politico con 
tendenze brechtianamente 
epiclzzanti. Ma mentre di 
Brenton troviamo un testo 
dell'apprendistato, «Magni
ficenza» (1973), Hare è pre
sente con una delle sue ulti
me e non più felici prove, 
«Abbondanza», che, scritto 
nel 1978 per 11 National 
Theatre, segnava 11 rientro 
dell'autore nelle file del tea
tro ufficiale, di -qualità» e 
consumo. Strada percorsa in 
seguito anche da Brenton 
con il suo drammone «I Ro
mani in Britannia» — sem
pre per li National — che fe
ce scalpore nel 1981 per le 
scene di violenza sessuale. 

Il Brenton degli inizi rac
contava invece in «Magnifi
cenza- 'il titolo riprende 
quello di un'allegoria cin
quecentesca di John Skel-
ton) la stona appunto emble
matica di un gruppo di atti
visti e le loro contraddizioni. 
La storia in due parole- occu-

Ancora una 
condanna per 
Yilmaz Giiney 

ISTANBUL • Un'altra condan
na a 7 anni e mezzo di carcere, 
per «propagando comunista», 
è stata emessa in contumacia 
dalla magistratura militare 
contro il regista ì i lmaz GU-
nc>. l.a pena gli e stata inflitta 
per un articolo scritto nei 
1979. L'autore di «Yol» a gen
naio era stato privato della cit
tadinanza per essersi rifiutato 
di tornare iti Turchia per 
scontare il resto di una con
danna a 19 anni per l'assassi
nio di un magistrato 

Al «Sistina» 
Paco De Lucia 

in concerto 
ROMA — La grande tradizio
ne della chitarra flamenca, 
contaminata da sonorità elet
triche e ritmi afro-cubani, af
francata finalmente dal fui-
klorisnto oleografico e resti
tuita all'invenzione contem
poranea. Questa, in sintesi, la 
scomuiLsaa tentata da Paco 
De Lucia, cha arriva in Italia 
per una tournee-lampo (ieri 
sera era al Teatro Lirico dì Mi
lano, oggi al Sistina di Roma), 
alla testa di un gruppo ispano-
hrasiliano di alta caratura for
mato dal fratello Pepe, anche 
egli chitarrista, dal cantante 

Ramon De Algeclras, dal sas
sofonista-flautista Jorge Par
do, dal basslsta Carlos Bene-
veni e dal percussionista Ru
ben Dantcs. 

Negli ultimi tempi, De Lu
cia era salito alla ribalta so
prattutto come comprimario 
di lusso, nel supergruppo di 
chitarre completato da Al Di 
Mcola e John Me Laughlin o 
in una recente avventura di
scografica con Chick Corea: e-
spcrien7c molto diverse, testi
monianze inequivocabili del 
notevole eclettismo di questo 
grande virtuoso spagnolo e 
della sua disinvoltura nel mi
surarsi ad armi pari con i mo
stri sacri dello «star sjstcm. 
para-jazzistico. 

I concerti in qualità di lea
der daranno probabilmente di 
questo artista un'immagine 

più Inconsueta e interessante, 
svincolala dal fastidioso coef
ficiente di prevedibilità ormai 
implìcito nelle varie branche 
della «fusion music». Per 
quante perplessità possa susci
tare presso i «puristi» il tenta
tivo di emancipazione del lin
guaggio flamenco promosso 
da De Lucia è sostenuto da 
una conoscenza profonda di 
questa cultura, dello spirito 
•nobile» e della faticosa tecni
ca che sottende. I-a assoluta 
padronanza delle forme classi
che consente a De Lucia di co
niugarle in ritmi e modi ano
mali, attingendo spesso alla li
bertà improvvisata del jazz, 
senza correre eccessivamente 
il rischio del pastiche stilistico, 
o della fredda giustapposizio
ne di clementi eterogenei. 

Filippo Bianchi 

Ora «Dallas» 
diventerà 

anche un film 
LOS ANGLT.rS — la casa pro
duttrice americana l.orintar, 
la distributrice mondiate del 
serial televisivo -Dallas», ha 
concluso un accordo con la «U-
niv ersal» che prev ede la copro
duzione di alcuni film. Pruni 
prodotti di questa interessan
te fornii di -Joint Venture» sa
ranno tre film di azione, il pri
mo intitolato « Tank», il secon
do «1 he last stariightcr» e l'ul
timo, «Dallas: the movie» che 
costituirà la prima trasposizio
ne cinematografica del fortu
natissimo serial J.R. Lwing e 
compagni interpretato da 
Larr> flagnun. 

Un libro raccoglie i testi di giovani autori inglesi: si chiamano 
«teatro del rifiuto» e descrivono il fallimento della loro società 

ghilterra, togliti 
t scena: 

pato a scopo dimostrativo un 
appartamento sfitto essi so
no turbati dalla sagoma mu
ta del barbone che ci vive; 
nella colluttazione con la po
lizia che ne deriva una ra
gazza, presa a calci dal goril
la -Strage», abortisce, un al
tro occupante si droga in pri
gione e poi attenta alla vita 
del ministro omosessuale A-
lice nel giardino della sua 
villa: l'ordigno non scoppia e 
ì due si mettono a parlare 
finché l'esplosione acciden
tale non li uccide entrambi 

Brenton non riesce a inte
grare bene scene naturalisti
che e fantastiche, ma «Ma
gnificenza» non manca di 
mordente e di episodi memo
rabili anche se scarsamente 
funziona!', come la morte del 
vecchio professore di Alice 
nel corso d'un giro in canotto 
a Cambridge, e appunto la 
conversazione fra terrorista 
e ministro, entrambi egual
mente privi di prospettive. 

Il tema del fallimento di 
un ideale generoso in un pre
sente povero è anche al cen
tro di «Abbondanza» di Hare, 
11 cui titolo irride 
l'«abblenza» della borghesia 
dello stato postbellico con
trapponendole la diversa 
•abbondanza» dell'esperien
za bellica, di quella guerra 
dalia quale, come afferma 
(ingenuamente) la protago
nista, «gli inglesi sono usciti 
con maggiore valore e risal
to». Susan ha combattuto 
nella resistenza francese an
cora adolescente, e tutto ciò 
che le capita in seguito suil' 
arco di vent'annl le appare 

privo di significato fino a 
compromettere le sue facol
tà mentali. Hare guarda con 
nostalgia a quell'età in cui e-
gli non era ancora nato come 
a un'epoca più intensa e me
no perplessa, e così accenna 
mediatamente la crisi della 
propria generazione, cioè 1* 
appannarsi delle prospettive 
del 1968, evitando di interro
garla direttamente. Ma già il 
protagonista di «Ricorda con 
rabbia» di Osbome (titolo 
che calze, a pennello la situa
zione di Susan), si disperava 

che non vi fossero più grandi 
cause in cui credere. Hare è 
riuscito più originale in 
«Battendo Hitler», film tele
visivo contemporaneo e affi
ne a «Abbondanza», che in
daga il comportamento di 
persone che, combattendo 
Hitler, si compromettono e 
degradano in vari modi. 

Ma passiamo ad un altro 
autore del «rifiuto». Se «Ma
gnificenza» e «Abbondanza» 
raccontano più o meno inge
nuamente delle allucinazio
ni borghesi, «Barbari» di Bar-

rie Keeffe è un ampio ritrat
to, divertente e amaro, di tre 
adolescenti sottoproletari, 
che cercano, da sbandati, 
quelle ragioni di vita che Su
san trovava in Francia. Il 
dramma è costituito da tre 
atti unici, corrispondenti a 
tre momenti dell'esistenza di 
Paul, Jan e il nero Louis: la
druncoli di automobili, ul-
tras a una partita di calcio, 
pappagalli al carnevale lon
dinese. In ciascun caso 11 
progetto va a monte e non 
rimane loro che rivolgere la 

Il film 

loro rabbia su se stessi. Il lin
guaggio giovanilistico e o-
sceno è tutto un tour de force 
(buona comunque la prova 
dei traduttori del volume) e 
le avventure del trio sono 
brillantemente svolte a livel
lo teatrale, anche se col ri
schio di restare sketch, boz
zetti comici, data la buffone
sca prevedibilità dello smac
co che sempre attende gli e-
rol: limite superato in vari 
punti, come quando in con
clusione Jan pesta l'amico 
nera per non partire militare 

per Belfast. •Mettetemi den
tro. Per proteggere me e la 
società da tutto quello che 
mi avete fatto. Perché., per
ché altrimenti.. lo farò anco
ra. Contro di voi E sarà peg
gio». Del resto la capacità che 
ha Keeffe di divertire non è 
certo un demerito 

Un ultimo nome: David 
Mercer. Autore dell'ultimo 
testo del volume, «Tiro a se
gno al candeliere», appartie
ne alla generazione di Osbor-
ne (è nato nel 1928) sicché 
non si vede perché questa 
sua parabola televisiva d'ar
gomento mitteleuropeo sia 
stata avvicinata alle storie 
essenzialmente londinesi di 
Brenton, Hare e Keeffe, se 
non per erodere ulterior
mente la differènza più ap
parente che reale fra questi e 
gli «arrabbiati». Infatti Mer
cer celebra nel 1962 l'indivi
dualismo anarchico di «Mor
gan matto da legare» (molti 
ricorderanno il film), e In 
questo «Tiro a segno al can
deliere» del 1978 riprende lo 
stesso tema mettendo a con
fronto in una villa evacuata 
dai tedeschi (siamo nell'apri
le del 1945) un ufficiale del 
KGB, Nlkolai, il suo vecchio 

firofessore libertario Simon e 
a diciottenne borghese pa

drona di casa Blanka, l cui 
genitori sono stati deportati. 

Blanka vuol credere alla 
liberazione ma scopre presto 
che lo stalinista Nikolal, da 
lei amato, trasformerà la vil
la in un ufficio per torturare 
prigionieri politici; Simon 
assiste impotente, odiando e 
ammirando la «fede» di Niko-
lai. Come Susan di Hare, 
Blanka Impazzisce (tema ri
corrente di Mercer). mentre 
Simon, dopo aver distrutto 
insieme a Nikolai il lampa
dario del salone, emblema 
della classe dominante, tro
va il coraggio disperato di 
sparare all'ufficiale. 

L'individualismo confi
nante con la follia rimane 
dunque per Mercer la sola al
ternativa alle istituzioni 
sempre e comunque repres
sive, mentre i giovani Bren
ton, Hare e Keeffe si limita
no saggiamente a constatare 
il fallimento e a descrivere a-
cutamente la società In cui 
vivono. Più che per l'indub
bia abilità delle pagine di 
Mercer sarà dunque per lo 
spaccato di una società vista 
e sofferta dall'interno (e non 
senza humour) che questo 
«Teatro inglese del rifiuto» si 
raccomanderà all'attenzione 
del lettore e uomo di teatro 
italiano. 

Massimo Bacigalupo 

Di scena 

questa sera alle 20,25 

IL CAPPOTTO DI ASTRAKAN 
regia di Marco Vicario 

# terzo film del ciclo 

-vJOMNNY. 
UORELLI 

Ma i guerrieri 
della notte sono 
un^altra cosa... 

GIOVANI GUERRIERI — Regìa: Jonathan 
Kaplan. Interpreti: Matt Dillo,Pamela Ludwig. 
Michael Kramer. Musiche curate da Sol Ka
plan. Drammatico. USA. 1979. 

La solita didascalia iniziale ci informa che ne
gli Stati Uniti, ogni anno. 110 mila minorenni 
v engono arrestati per atti di v andalismo. Quasi a 
dire, guardate, signori, qui si parla di un proble
ma vero. Vecchio trucco, che dal Giustiziere del
la notte in poi, fino al recente Classe 1934, ha 
rovesciato su^ii schermi centinaia di statistiche, 
tabelle, percentuali, spesso disinvoltamente ma
novrate dai registi. Non sfugge ella regola questo 
Giovani guerrieri (Oier the Edge in originale) di 
Jonathan Kaplan che, pur essendo stato realizza
to ne! 1979, esce solo ora nei cinema italiani con 
l'intento manifesto di riallacciarsi al fortunato 
filone dei «guerrieri della notte». Solo che. a di
spetto delle cifre esibite e del titolacelo inventato 
dai nostri distributori, il film di Kaplan rischia di 
deludere alquanto ì patiti dell'iper-violenza me
tropolitana a base di mazze da baseball e catene 
d'acciaio 

Già, perché di scontri feroci qui se ne vedono 
ben pochi, se si esclude un finale «esplosivo» nel 
corso del quale un gruppo di adolescenti vendica
tivi distrugge tutte le automobili dei genitori rac
colti nella scuola per un piccolo esame di coscien
za. Siamo, infatti, a New Granada, una specie di 
comunità-modello sorta in mezzo al deserto dell' 
Arizona. I grandi sono tutti indaffarati a rendere 
necs e accogliente la cittadina, ma non si accor
gono che i loro figli vivono nel disagio più totale. 
L'unico punto di riferimento per quei ragazzi 
•tardo freaV» che chiudono ogni contatto con l'e
sterno ubriacandosi di hard rock è un capannone 
gestito da un'assistente sociale illuminata. Certo 
alcuni di questi tecn asers sono un po' turbolen
ti. cria non succederebbe niente se un poliziotto 
cretino non li provocasse continuamente fino ad 
innescare l'inevitabile rivolta. 

Scontato sul piano delle psicologie e improba
bile sul piano dell'interpretazione, Giocarci guer
rieri è un film che convince poco, anche se la 
simpatia del regista va por intero — o quasi — ai 
giovincelli sbandati cresciuti all'ombra del «so
gno americano». Ma la denuncia, facilotta anzi 
che no. si ferma lì, alla rappresentazione di una 
middle class consumista e puritana incapace di 
capire. Semmai, l'unico, curioso motivo di inte
resse lo ni può rintracciare nell'ambientazione 
desolatamente «periferica» della vicenda. Osser
vando quelle villette tutte uguali e linde, tipiche 
della suburbia, e quei ragazzi in bicicletta non si 
può far a meno di ripensare « E T di Spielberg. E 
magari alla solitudine del piccolo Elhot che, non 
potendo far parte di nessuna banda, troverà lì 
suo amico più vero in un marziano impaurito e 
dolcissimo caduto dal cielo 

mi. en. 
• Al Sopercinema di Roma e al Ourini di Milano 

Che bel Brecht 
poca spesa 

e tanta classe! 
SOGNI DI MARINAI: Ballate brechtiane in un 
viaggio musicale attraverso la Germania degli 
anni 30. Regìa di Pino di Buduo, arrangiamen
ti musicali di Danilo Terenzi. Interpreti Gual
berto Mavanas, Nathalie Mentha, Antonio 
Mcrcadante, Daniela Regnoli, Ivan Tanteri € 
Ubaldo Visco Comandini. Fara Sabina (Rieti), 
Teatn Potlach. 

Più che uno spettacolo vero e proprio, questo 
de! gruppo Potlach è — e come tale va letto — 
quasi uno studio preliminare per un allestimento 
della brechtiana Opera da tre soldi. Un saggio; o 
meglio un assaggio delle eventuali ambientazio
ni, delle possibili scanzioni ritmiche. E in questo 
senso, bisogna dirlo, le premesse per il «futuro» 
spettacolo vanno prese nella massima considera
zione. Perché Pino di Buduo nel suo «collage» di 
cinque ballate originali di Brecht ha messo in 
luce una forza registica di tutto rispetto. 

Un varietà — evidentemente — che ha radici 
profonde nel gusto popolare e che nello stesso 
tempo strizza l'occhio all'equilibrio poetico deli' 
originale brechtiano. E, anzi, oltre che il grande 
autore dell'Opera da tre soldi o il suo «collabora
tore. Kurt Weill. pare che dal palcoscenico del 
teatrino di Fara Sabina debba spuntare da un 
momento all'altro Karl Valentin. Spumeggiante, 
irriverente o visionano come sempre. 

Al rigore con il quale vengono interpretate le 
cinque canzoni (significa l'interpretazione di Da
niela Regnoli della Ballala della schiavitù ses~ 
suale, ma anche quella della canzone di Jenny-
dei pirati) fa da contrappunto, infatti, una sorta 
di brillante appendice. Un riassunto per immagv 
ni e ritornelli di ciò che si è rappresentato. E 
proprio in questi pochi minuti di frizzante sinte
si, che il ìavoro di Pino di Buduo e. è parso più 
incisivo e interessante. Poche scene profonda
mente godibili proprio per il loro ritmo e per la 
loro voluta «superficialità letteraria» Un gran bel 
pezzo di \aneta, insomma, di spettacolo allo sta
to puro. 

E in questo finale si intravede quella che po
trebbe essere la futura rappresentazione comple
ta dell'Opera da tre soldi Una interpretazione 
piena di comicità spicciola e di metafore sempli
ci, facilmente riconoscibili. Se Strehler, nella sua 
memorabile lettura di quell'Opera sembrò privi
legiare il ritmo e lo sberleffo da avanspettacolo, 
qui Pino di Buduo spinge ancora più l'accelerato
re. li suo non è tanto un .viaggio musicale attra
verso la Germania degli Anni Trenta», come reci
ta il sottotitolo, ma un'ipotesi (ancora abbozzata) 
di riorganizzazione critica di un materiale spetta-
cclare e musicale che oggi conserva intatte la sua 
freschezza espressiva e la sua potenza simbolica. 
Aspettiamo, dunque, di vedere presto in piedi 
l'allestimento complessivo deil'Opera brechtia-
na. 

n. fa. 

Faenza dedica un convegno 
al drammaturgo scomparso 

Diego Fabbri, 
commediante 

o martire? 
Dal nostro inviato 

FAENZA — A tre anni dalla 
sua scomparsa, Diego Fabbri 
è quasi letteralmente sparito 
dalla scena teatrale: sarà 
perché è sempre stato consi
derato un pò da tutti un au
tore scomodali Con questa 
domanda, legìttimamente 
posta dai familiari del popo
lare autore teatrale d'ispira
zione cristiana, s'è aperto a 
Faenza (in un clima di evi
dente smarrimento) un con
vegno di studi dedicato all' 
intricata figura del dramma
turgo. Ma se t primi tre anni 
sono ormai trascorsi nel si
lenzio, le conclusioni di falsa 
'santificazione- tratte scel
leratamente da questo in
contro di studi, rischiano di 
rimettere all'angolo l'opera 
di Fabbri per almeno altri sci 
anni. 0 nove, se si preferisce. 

Non ci siamo, infatti, nel 
recupero dell'opera e della 
figura dell'autore romagno
lo. Che non fosse un santo, lo 
sapeva jm troppo bene egli 
stesso. Che non fosse un pre
dicatore lo dimostra la sua 
antica decisione di fare il 
teatrante e non il sacrestano 
(che, anzi, le sue continue 
polemiche con il mondo cle
ricale sono diventate ben no
te). Che poi non fosse ben ac
cetto alla cultura cattolica 
'ufficiale* è una realtà facil
mente documentabile. E al
lora il Fabbri da recuperare, 
semmai, non è certo il salva
tore di anime perse, bensì V 
autore di teatro. O meglio, il 
tecnico della scrittura sceni
ca: l'erede, in qualche modo, 
di un tradizionale rapporto 
fra penna e tavole del palco
scenico che si annida — 6ene 
o male — in tutti quegli au
tori di casa nostra che nei se
coli sono arrivati dalla pagi
na bianca alle scene passan
do per il Mondo, non certo 
per un più -co/ro» anelito 
letterario o pseudo tale. 

Questo è il Fabbri che e-
ventualmente vale la pena 
ricordare. Quello che come 
pochi altri della propria ge
nerazione sapeva dosare 
pause e battute rivolgendosi 
— più o meno criticamente, 
più o meno ironicamente — 
al pubblico borghese che nei 
decenni passati era il desti
natario principale dei fatti 
teatrali. E invece il convegno 
di Faenza ha preferito insi
stere sul letterato cattoheo 
(mentre Fabbri stesso si defi
niva -un credente che scri
ve') E il variegato oratorio 
s'è così dilungato sull'esi
stenza e sull'eventuale con
sistenza della cultura catto
lica; con buon gioco per un 
folto gruppo di ignoti inte
gralisti -ciellini' che hanno 
approfittato delta ghiotta 
occasione per rimproverare 

ai propri compagni di parti
to gli scarsi luoghi di coman
do messi a disposizione della 
degna 'giovane leva' di lea
der democristiani. 

Ebbene dalla tribuna di 
questo convegno assai ingra
to con la figura teatrale del 
personaggio in tema, è arri
vato anche il professor Fede
rico Doglio ad illuminare l' 
auditorio circa l'esistenza di 
un vero e proprio repertorio 
cattolico. Assiepato m testi 
non si sa bene dove rappre
sentati né — tanto meno — 
da chi compilati con esattez
za. Ci è voluto uno studioso 
francese, il critico Alfred Si
mon per risistcmare sui giu
sti binari la questione: qui in 
Italia l'unico teatro real
mente religioso è stato quello 
delle laudi medioevali — ha 
detto — dopo di che ha re
gnato il silenzio in materia. 
Quindi meglio evitare mutili 
azzardi teorici. 

E allo sfesso Simon, in 
realtà, si devono le uniche 
annotazioni sensate a pro
posito dell'eredità lasciataci 
dalle commedie di Fabbri. 
'Autore, drammaturgo, tau
maturgo: non è forse questo 
il sogno di fare del teatro un 
Gioco Totale che si confonde 
con la vita?' Già, perché — a 
nostro avviso — la maggiore 
tentazione subita da Fabbri 
è stata quella di ritrovare 
nella sacralità dei misteri ce
lebrati dalla religione catto
lica un segno profondamente 
teatrale. Come se nella più 
remota essenza di quei mi
steri fosse nascosta la mede
sima essenza del gioco tea
trale: in questo senso il per
corso dei testi di Fabbri va 
direttamente dal gioco (dal 
teatro) al Mondo. Più o me
no un percorso analogo — 
ma intrapreso da presuppo
sti completamente diversi e 
sfociato in ben altri risultati 
— a quello di Goldoni: dal 
Mondo al Teatro e viceversa. 

A Faenza, invece, si è pre
ferito dimenticare sia il 
Mondo sia il Teatro per di
scutere d'altro. Per dilun
garsi sull'assenza di una ve
ra e propria drammaturgìa 
(ciò che ha sostenuto e da 
sempre sostiene il critico O-
doardo Bertoni) o sulla 
straordinaria fecondità del
ta presente stagione dedica
ta all'autore italiano (lo ha 
ricordato Franz De Biase, 
premiandosi così sul campo, 
per le scelte operate dalla 
presidenza dell'Ente Teatra
le Italiano). E nemmeno di 
Diego Fabbri, in fondo, s'è 
parlato: dovremo aspettare 
altri sei anni per rileggere il 
suo teatro ed evitare ai san
tificarlo? 

i Nicola Fano 

CONSORZIO GENERALE DI BONIFICA 
NELLA PROVINCIA DI FERRARA 

AVVISO DI GARA D'APPALTO 
(Leggi 8 agosto 1977. n 584 - 10 dicembre 1981. n 741) 

li Consorzio Generale di Bonifica nella Provincia di Ferrara 
inderà, quanto prima, un appalto per l'aggiudicazione dei 
lavori di rivestimento dette sponde e del fondo del canale S. 
Nicotà-Modelana -1 Lotto - estesa per mi 834B . Categor.a 
lO' /B (ex I O / A ) di cui al Decreto del Ministero dei lavori 
Pubblici 25 febbraio 1982 

L'importo dei lavori a base di appalto è di L. 
3 9 5 7 . 2 5 0 0 0 0 'tremiltardinovecentocinquantaseimilioni-
duecentocinquantaseimila). come da progetto in data 19 
marzo 1982 

Per r aggiudicazione dei lavori si procederà mediante lici
tazione privata, con le modalità previste dall'art. 1 . lett. a) 
della legge 2 febbraio 1973 . n. 14 e cioè con il criterio di 
massimo r.basso e subordinatamente alla verifica delle con
dizioni previste anche dalla legge 13 settembre 1 9 8 2 . n. 
6 4 6 

La richiesta di partecipazione alla gara, redatta in carta 
bolla, dovrà pervenire, con la relativa documentazione, alla 
seae del Consorzio- 4 4 1 0 0 Ferrara, via Mentana, n. 3 . 
entro le ore 13 .30 (ora di chiusura degli Uffici) del g-orno 2 2 
aprile 1983 

Ogni ulteriore chiarimento o informazione potrà essere 
chiesto al Consorzio, presso il quale sono anche in visione gli 
elaboratori progettuali. 

IL PRESIDENTE 
Dott. Giorqio Vighi 
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